Il seminario tematico nazionale sui Beni Ambientali

e CulturalI: l’esperienza di Sepino
Nella seconda giornata del Seminario tematico nazionale dal titolo “Beni Ambientali e Culturali Una lettura interdisciplinare”, il 20 maggio 2008, il gruppo “Didattica dei beni culturali”, coordinato dal prof. Giorgio Chelidonio, aveva come compito quello di visitare, analizzare e condividere le potenzialità didattiche di due siti che svolgono un’importanza vitale per la Regione Molise: il sito archeologico di Sepino e quello sannitico di Pietrabbondante.
Purtroppo, date le cattive condizioni metereologiche, siamo riusciti a visitare solo il sito di Sepino. Nonostante ciò, il gruppo ha tratto numerosi spunti di riflessione sull’importanza del patrimonio culturale, che si traduce in una varietà di “segni”  leggibili sul territorio, grazie all’apporto di discipline come la geografia, la storia,  le scienze sociali.
La visita all’interno del sito archeologico è stata guidata dalla dott.ssa   Patrizia Curci, la quale  ha magistralmente spiegato che Sepino apparteneva alla grande tribù dei Sanniti Pentri, cioè al gruppo dei Sanniti che abitavano le montagne dell'Appennino, dai limiti del Lazio meridionale fino all'Irpinia.  La maggior parte dei Pentri viveva nelle zone più aperte dell'Appennino, cioè nell'Irpinia e nella valle tra Boiano e Sepino. Sepino era, quindi, un centro importante, ma comunque di dimensioni molto limitate. Con la conquista romana i Sanniti cominciarono a spostare a valle i loro centri, perché i Romani li forzavano in questa direzione, dato che i siti d'altura erano spesso inespugnabili, per cui  anche Sepino venne spostata a valle, nella zona oggi detta Altilia di Sepino.
La città viveva essenzialmente di agricoltura e di pastorizia, ma le discrete condizioni economiche del luogo erano anche dovute al fatto che Sepino si trovava sul corso di un importante tratturo, che attraversava Boiano, Benevento e arrivava fino in Puglia.  

In seguito, Sepino divenne Municipio e visse un periodo di relativa floridezza. Questa non divenne mai vera ricchezza sia a causa dell'ubicazione del sito, in una regione povera di risorse minerarie rispetto ad altre come l'Etruria, sia perché le guerre sannitiche avevano imposto ai Romani di non abbassare mai la guardia contro questa popolazione così ribelle, fino a cercare di distruggere l'identità sannita non permettendo alle città del Sannio di svilupparsi. 
Sepino continuò ad esistere fino al III-IV secolo d.C., quando una serie di eventi naturali, oltre ai danni enormi causati dalla disgregazione dell'impero romano, costrinsero la popolazione a tornare a insediarsi sulle alture dell’Appennino. 
La città romana di Saepinum fu pianificata in epoca augustea e aveva forma quadrata; era recintata da una poderosa cinta muraria, in cui si collocavano le 29 torri ( 27 circolari e 2 a pianta poligonale) e le quattro porte monumentali, situate al termine delle principali strade,  che prendevano il nome dalla direzione verso cui si aprivano (porta Boiano ad ovest, porta Terravecchia a sud, porta Benevento ad est, porta Tammaro a nord).Il centro della città era costituito dall’area forense con il macellum o mercato di generi alimentari, la basilica, la curia, il comitium, i templi, i monumenti onorari e le fontane.
Al margine della città, addossato alle mura, vi è l’emiciclo del teatro che poteva ospitare fino a 3000 spettatori; fuori dalle mura, ai lati del tratturo, sono i monumenti funerari, quelli ben in vista per i personaggi più importanti: il mausoleo a tamburo cilindrico dedicato a Ennio Marso  nella zona fuori Porta Benevento, e quello dedicato ai Numisi, al lato del tratturo, fuori Porta Boiano.
La visita si è conclusa con la scoperta del “gioiellino” di Sepino: il museo archeologico all’interno del quale sono conservati vari reperti della località di Altilia e della Necropoli. Tali reperti sono ordinati cronologicamente. Tra questi, quelli presenti in maggior numero, sono quelli risalenti al periodo imperiale.Tra tali reperti possiamo citare dei dadi, una bambolina, oltre che fibule e spille, alcune di derivazione germanica. 
Dopo la visita del sito di Saepinum, il gruppo si è spostato a Montedimezzo, in provincia di Isernia,  dove è stato possibile visitare un Museo naturalistico che sorge all’interno della Riserva Naturale che è un’importante testimonianza dell’evoluzione del rapporto uomo- foresta e della biodiversità molisana.
Da questa magnifica giornata, interessante e pregnante soprattutto dal punto di vista culturale, il gruppo di “Beni Culturali” ha tratto numerosi spunti di riflessione.

Il professor Chelidonio  ha fornito numerose tracce per lo studio di un paesaggio e alcuni concetti su cui riflettere:
· Genius loci: le condizioni ambientali che hanno determinato la nascita di una città;

· Landmarks: iconemi, che caratterizzano  il paesaggio; 
· Tessere geo-ambientali: elementi piccoli e grandi che compongono il paesaggio;

· Tessere di relazione: elementi che permettono di  stabilire relazioni con paesaggi che non vediamo;

· Snodi di rete: luoghi che non hanno solo caratteristiche proprie, ma permettono di considerare il paesaggio una rete di beni culturali.
Dalla discussione sono emersi numerosi temi e  ne riporto alcuni:

· L’evoluzione dell’insediamento tratturale o urbano in ragione delle funzioni economiche e sociali in una fase evolutiva;

· Compresenza nel teatro di Sepino di un manufatto antico e la sovrapposizione di edifici del 1700.

La discussione è stata molto ampia, ma le varie riflessioni hanno portato ad un’unica considerazione: l’importanza del patrimonio culturale e la necessità di creare tra le varie discipline, in special modo la geografia e la storia, una sorta di complicità per forgiare nei ragazzi un’autentica identità culturale.
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